IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore
È giusto che ci chiediamo: come si rende culto a Dio in maniera gradita con riverenza e timore? La risposta non può essere che una, una sola: vivendo secondo la sua Parola, non quella di ieri, bensì quella di oggi. Oggi il Signore parla. Oggi lo si deve ascoltare. Oggi si deve vivere il suo comando di amore. La verità del nostro culto è dalla verità del nostro ascolto. Un ascolto non aggiornato rende il nostro culto non vero, non santo. Poteva essere vero ieri, di certo non è vero oggi. Nel deserto, appena usciti dell’Egitto, il vero culto era quello di ascoltare Mosè, il Mediatore tra Dio e il suo popolo, prestando fede ad ogni sua parola.
Ma Dio non vive nel deserto. Vive nella Terra Promessa. Il vero culto nella Terra di Canaan è di ascoltare ogni profeta che viene e reca la vera Parola del Signore. Ma Dio non vive solo nella Terra di Canaan, vive nel mondo. Il vero culto è quello di ascoltare la Parola che Lui rivolge ad ogni uomo per mezzo degli Apostoli del Figlio suo. Ma gli Apostoli non hanno che una sola Parola da annunziare: Cristo Gesù via, verità, vita per ogni uomo. Non però secondo la comprensione di ieri, bensì secondo la comprensione che oggi il Padre dona loro per mezzo del suo Santo Spirito. Il vero culto diviene così la nostra capacità di ascoltare lo Spirito Santo che oggi parla alla Chiesa e per mezzo di essa parla al mondo. 

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele. Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante (Eb 12,12-29). 

È questo il tema di fondo della Lettera agli Ebrei: vivere di vero culto vivendi di vera fede. Si vive di vera fede ascoltando oggi ciò che lo Spirito dice alla Chiesa e per mezzo di essa al mondo intero. Senza questa fede perennemente aggiornata sullo Spirito Santo, viviamo di una obbedienza che non è più per il nostro tempo, per noi. Valeva di certo per ieri, non vale oggi per noi, perché oggi lo Spirito vuole comunicarci una comprensione più profonda, più santa, più divina, più pienamente vera del mistero di Gesù Signore.
A questo ascolto quotidiano dello Spirito, che rivela la verità di Gesù Signore in pienezza, è obbligato ogni discepolo di Gesù. È obbligata la teologia in ogni sua specializzazione: dogmatica, fondamentale, morale, pastorale, ascetica. Anche gli studiosi del diritto devono aggiornare la loro verità allo Spirito che oggi parla alla Chiesa. A questo aggiornamento siamo tutti chiamati. Chi si pone fuori di questo aggiornamento, rende al Signore un culto non attuale, quindi non vero. Se non è attuale e non vero, è incapace di generare santità nel mondo. Riverenza e timore si vivono se vi è purissimo ascolto del Signore oggi. Spesso però si vive di un culto antiquato, fondato su una parola di ieri e non di oggi. A volte neanche è culto, perché anche la Parola di ieri viene trascurata, omessa, non vissuta. Solo chi porta se stesso nell’oggi dello Spirito Santo, potrà aiutare la Chiesa ad entrare nell’oggi dello stesso Spirito. Entrando la Chiesa nell’oggi dello Spirito, potrà aiutare il mondo ad entrare nella verità della sua salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori dello Spirito di Dio.
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